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Settimana Santa 2011

Quattro incontri 

all’ombra della Croce

adorazione per il venerdì santo
Canto iniziale – E’ giunta l’ora
 E' giunta l'ora Padre per me

 ai miei amici ho detto che

 questa é la vita conoscere Te

 e il Figlio tuo, Cristo Gesù.
Erano tuoi, li hai dati a me

ed ora sanno che torno a te

hanno creduto conservali tu

nel tuo amore, nell'unità.
Tu mi hai mandato ai figli tuoi
la tua parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia

la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me

e sian perfetti nell'unità

e il mondo creda che tu mi hai mandato;

li hai amati come ami me.

C- Nel nome del Padre, del figlio e dello Spirito Santo

Amen 

G- Stare all’ombra della Croce non significa soltanto osservare Gesù, contemplarlo nella sua Passione, adorarlo nel suo più grande gesto d’amore, che è la sua morte per noi.

Significa anche comprendere chi sia l’uomo, scoprire chi siamo noi.   
Attraverso il confronto con Simone di Cirene, Giovanni, il centurione e Giuseppe di Arimatea noi ci scopriamo, ci riveliamo a noi stessi. Osservando questi personaggi, noi riflettiamo e preghiamo, e cogliamo indicazioni preziose per il nostro cammino di cristiani.
Apriamo il nostro cuore all’incontro, sostiamo anche noi sotto la croce, restiamo con il Signore Gesù.
Preghiamo il Salmo 85 a cori alterni

Signore, tendi l'orecchio, rispondimi,
perché io sono povero e infelice.
Custodiscimi perché sono fedele;
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.

Pietà di me, Signore,
a te grido tutto il giorno.
Rallegra la vita del tuo servo,
perché a te, Signore, innalzo l'anima mia.

Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi ti invoca.
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera
e sii attento alla voce della mia supplica.

Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido
e tu mi esaudirai.
Fra gli dèi nessuno è come te, Signore,
e non c'è nulla che uguagli le tue opere.

Mostrami, Signore, la tua via,
perché nella tua verità io cammini;
donami un cuore semplice
che tema il tuo nome.

Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore
e darò gloria al tuo nome sempre,
perché grande con me è la tua misericordia:
dal profondo degli inferi mi hai strappato.

Mio Dio, mi assalgono gli arroganti,
una schiera di violenti attenta alla mia vita,
non pongono te davanti ai loro occhi.

Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole,
lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele,
volgiti a me e abbi misericordia:
dona al tuo servo la tua forza,
salva il figlio della tua ancella.

Dammi un segno di benevolenza;
vedano e siano confusi i miei nemici,
perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato.
1° momento

La misericordia di Simone

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,26) 
Mentre lo portavano via, presero un certo Simone, di Cirene, che veniva dalla campagna, e gli misero addosso la croce perché la portasse dietro a Gesù. 
L1-“Mi stavo incamminando verso i campi, quando lo vidi portare la Sua croce; e lo seguiva una gran folla. Allora anch'io camminai al suo fianco. Quel pesante fardello lo costrinse a fermarsi più di una volta, perché il suo corpo era stremato. Allora mi si avvicinò un soldato romano, e disse: "Tu, che sei saldo e robusto, porta la croce di quest'uomo".               A quelle parole il cuore mi si gonfiò nel petto e provai gratitudine. 
E portai la Sua croce. Era pesante, fatta di pioppo impregnato di piogge invernali. 
E Gesù mi guardò. (…) "Bevi anche tu questo calice? Vi accosterai le labbra insieme a me fino alla fine dei tempi". Così dicendo pose la mano sulla mia spalla libera. E procedemmo insieme verso la Collina del Cranio. 
Ma io non sentivo più il peso della croce. Sentivo solo la sua mano. Come ala di uccello sulla mia spalla. E arrivammo in cima alla collina, e là dovevano crocifiggerlo. Fu allora che avvertii il peso della croce. Non disse parola mentre gli conficcavano i chiodi nelle mani e nei piedi, e dalle sue labbra non uscì lamento.
(…) E il mio cuore non lo compiangeva: ero troppo preso da meraviglia.
Ora, l'uomo al quale ho portato la croce è divenuto la mia croce. 
Se mi dicessero ancora: "Porta la croce di quest'uomo", io la porterei fino a quando la mia strada si chiudesse nel sepolcro."

(K. Gibran)

Per meditare…
Nel mio essere cristiano, come vivo la misericordia, la condivisione, la solidarietà?  

Per me sono solo belle parole o  realtà dei fatti, uno stile di vita?

L'importante non è quanto facciamo, bensì l'amore che poniamo in quello che facciamo. Gesù non ha detto: "Amate il mondo intero", ma ha detto: "Amatevi l'un l'altro". Non si può che amare uno per volta. Se uno guarda la quantità, si perde. E mentre si ferma a parlare della fame, qualcuno al suo fianco sta morendo. La fame non è di solo pane. C'è fame d'amore. Di essere amati. Di amare. Una fame terribile quella dell'amore! La solitudine: un'altra fame terribile! (Madre Teresa di Calcutta)
(tempo per il silenzio)

Preghiamo a cori alterni
1c- Signore, a Simone di Cirene hai aperto gli occhi e il cuore, donandogli, nella condivisione della croce, la grazia della fede.
2c- Aiutaci ad assistere il nostro prossimo che soffre, anche se questa chiamata dovesse essere in contraddizione con i nostri progetti e le nostre simpatie.
1c- Donaci di riconoscere che è una grazia poter condividere la croce degli altri e sperimentare che così siamo in cammino con Te.
2c- Donaci di riconoscere con gioia che       proprio nel condividere la tua sofferenza e le     

sofferenze di questo mondo diveniamo servitori della salvezza,
1 e 2c- e che così possiamo aiutare a costruire il tuo corpo, la Chiesa.
(J. Ratzinger)

Canto – Preghiera di S. Francesco
O Signore, fa’ di me un tuo strumento,


fa’ di me uno strumento della tua pace,


dov’è odio che io porti l’amore, 

dov’è offesa che io porti il perdono,

dov’è dubbio che io porti la fede,

dov’è discordia che io porti l’unione,

dov’è errore che io porti verità,

a chi dispera che io porti la speranza. 

O Maestro, dammi Tu un cuore grande

che sia goccia di rugiada per il mondo,

che sia voce di speranza, che sia un buon mattino,

per il giorno d’ogni uomo!
E con gli ultimi del mondo sia il mio passo, 

lieto nella povertà, nella povertà. 

2° momento

Il coraggio di Giovanni  
Dal Vangelo secondo Giovanni (19,26-27)
In quell’ora, Gesù vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna ecco tuo figlio!” Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa…

L2- “Quando ho incontrato Gesù qualcosa in me è cambiato. Ho camminato al suo fianco e contato tutti i suoi passi, ho ascoltato le sue parole e le ho nascoste nel mio cuore. Ho visto le sue mani compiere prodigi, la sua tenerezza conquistare i bambini, la sua semplicità sconvolgere i potenti. 

Si, sono restato sotto quella croce, l’amore che provavo per lui me ne ha dato il coraggio. 

Come gli altri, anche io all’inizio non capivo… Mi chiedevo, davvero questa è la strada che Dio ha tracciato per Te? Come può essere? Ma ora il velo che è caduto dai miei occhi, ora che comprendo, vedo la sua sofferenza,  sento tutto l’amore che sprigiona. Ho messo la mia vita nelle sue mani, il mio passato, il mio futuro, il mio presente.

Ma se sono riuscito a rimanere saldo nella fede, lo devo ai suoi occhi e a sua Madre, accanto a me, forte e coraggiosa come solo una madre può essere, pur annientata dal dolore. Dall’alto della croce Gesù mi ha guardato: <<abbi cura di lei>>.

Sì, sono rimasto, con Lui e con Maria. E l’ho presa con me.”

Per meditare…

Trovo in me il coraggio di “restare” sotto la croce, anche quando le cose si fanno difficili?
Temo le prove della vita o le sento come occasione per maturare nella fede e nell’umanità?
(tempo per il silenzio)

Preghiamo insieme

Dal nuovo albero della vita,

dalla sua linfa di dolore e di sangue,

nasce il popolo nuovo,

nasce il popolo di Dio.

E sei tu, Madre,

che in Giovanni tutti ci accogli.

E noi, tuoi figli,

rigenerati dal sangue e dall’acqua,

come Giovanni ti accogliamo:

presenza silenziosa nel nostro cammino di fede,

presenza silenziosa presso le infinite croci dell’uomo,

per recare conforto, speranza di salvezza.

Canto – Madre io vorrei
Io vorrei tanto parlare con Te di quel Figlio che amavi,
io vorrei tanto ascoltare da Te quello che pensavi,
quando hai udito che Tu non saresti più stata tua
e questo Figlio che non aspettavi, non era per Te…
Ave, Maria! Ave Maria! Ave, Maria! Ave, Maria!

Io Ti ringrazio per questo silenzio che resta tra noi,
io benedico il coraggio di vivere sola con Lui,
ora capisco che fin da quei giorni pensavi a noi,
per ogni Figlio dell'uomo che muore Ti prego così…
3° momento 
La fede del centurione

Dal Vangelo secondo Marco (15,33-39)
Venuta l'ora sesta, si fecero tenebre su tutto il paese, fino all'ora nona. All'ora nona, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì lamà sabactàni?» che, tradotto, vuol dire: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Chiama Elia!» Uno di loro corse e, dopo aver inzuppato d'aceto una spugna, la pose in cima a una canna e gli diede da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se Elia viene a farlo scendere». Gesù, emesso un gran grido, rese lo spirito. E la cortina del tempio si squarciò in due, da cima a fondo.
E il centurione che era lì presente di fronte a Gesù, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Veramente, quest'uomo era Figlio di Dio!»
L3- “Forse questo Dio era diverso. Forse questo Dio non ammazzava i suoi nemici. Sentivo che questo Dio ci dava ancora una possibilità. Che aveva fiducia in noi. Quel giorno compresi che questo Dio è amore.

Mi ricordo che Gesù, alzati gli occhi al cielo, diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.
I ladroni  erano crocefissi ai suoi lati. (…). Il cielo poi si oscurò e Gesù gridò a gran voce: “Padre, nelle tue mani affido il mio Spirito”. E detto questo, morì.

Con gli occhi gonfi di lacrime, caddi a terra e gridai: “Veramente quest’uomo era figlio di Dio!”

Non mi sento più straniero in queste terre. Ho iniziato ad amare questa gente, questo popolo.

Oggi lo sento vicino. Lo sento fratello, compagno, amico. Lo sento parte di me e della mia storia.

Questo popolo ebraico ha veramente un Dio vicino. Un Dio vivo che ha parlato per secoli e che ha dato a loro e a noi una legge, una Parola di vita. Non dei divieti, ma una strada che conduce alla gioia. Ti annuncio che credo in questo Gesù, credo che sia realmente figlio di Dio e che sia tornato alla vita. 
Ti annuncio oggi che Dio è amore e il segno più grande di questo amore è suo figlio che non ha avuto disprezzo per me che l’ho ucciso, che non ha avuto odio, né rabbia verso di me che l’ho crocefisso. Ti annuncio questa gioia. E ti auguro che questa gioia sia anche in te e sia piena.”

(Marco Salvagno)
Per meditare…
Mi fermo a riflettere sulla figura del centurione romano che ha professato la sua fede sotto la croce di Cristo. “Veramente quest’uomo era figlio di Dio!”. Parole così,  fanno fatica ad uscire dalla  mia bocca di cristiano, credente e praticante.

Come  è stato possibile invece che un centurione romano, pagano, di fronte al dramma della passione abbia fatto un’affermazione simile?  
Cosa è successo nell’animo di quest’uomo? Cosa ha visto che gli altri non vedevano? Cosa ha capito che tutti non capivano?

Dalle mie labbra e dal mio cuore escono parole di una fede così viva? Come professo la mia fede in Dio? A chi chiedo aiuto per crescere nella fede?
(tempo per il silenzio)

Preghiamo insieme…

Signore, morto per noi,
umilmente ti preghiamo:
resta con noi, rimani in noi,
soffia dentro di noi il tuo " ultimo respiro ";
esso divenga il primo respiro
della nuova vita in te.
Infondi in noi i sentimenti del centurione,
che con il tuo " ultimo respiro "
sperimentò l'inesauribile alito del tuo Santo Spirito,
e coraggiosamente confessò:
" Veramente quest'uomo era Figlio di Dio! ".
In ginocchio davanti alla tua croce, noi ripetiamo:
" Veramente tu sei il Figlio di Dio ".

(Karekini I, Catholicos di tutti gli Armeni)
Canto- Tu sei la mia vita
Tu sei la mia vita altro io non ho. 
Tu sei la mia strada, la mia verità.

Nella Tua parola io camminerò finché avrò respiro, 
fino a quando Tu vorrai.

Non avrò paura, sai, se Tu sei con me. 
Io ti prego: resta con me.

Credo in Te, Signore, nato da Maria, 
Figlio Eterno e Santo, uomo come noi.

Morto per amore, vivo in mezzo a noi, 
una cosa sola con il Padre e con i tuoi

fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
per aprirci il regno di Dio.

4° momento

La cura di Giuseppe

Dal Vangelo secondo Luca (23,50-53)

C'era un uomo, di nome Giuseppe, che era membro del Consiglio, uomo giusto e buono, il quale non aveva acconsentito alla deliberazione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatea, città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. E, trattolo giù dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo mise in una tomba scavata nella roccia, dove nessuno era ancora stato deposto.
L4- “Essere un ricco mercante e un autorevole membro del Sinedrio ha reso tutto più facile. Andare da Pilato, chiedere il corpo di Gesù, calarlo dalla croce. Meno facile è stato confessare apertamente la mia fede in Lui, non era conveniente sfidare le ire dei sommi sacerdoti e dei capi del Sinedrio. Provavo sincero affetto per Gesù, le sue parole mi avevano conquistato in poco tempo. Per questo ho voluto rendergli, in cura e tenerezza, ciò che mi aveva donato. Per me, per chi era restato, era un corpo da accogliere e custodire con amore infinito, un bene prezioso che Dio ci aveva donato, un corpo non destinato a consumarsi, come tutti gli altri… I miei occhi vedevano ciò che in molti non riuscivano a vedere: un seme deposto nella terra pronto a fare esplodere la vita. Quello era il nostro Re, era lo sposo, deposto sul letto nuziale.”
Per meditare…
 Una tomba e un lenzuolo sono l’ultima tenerezza umana nei confronti di Gesù, che in vita ha usato tante attenzioni per i suoi discepoli, per coloro che gli hanno voluto bene, perfino per i nemici.

Giuseppe, la tomba, l’aveva fatta per sé: ma ora la dona a Gesù.

Ma non deve preoccuparsi. Giuseppe, non lo sa ancora, ma la tomba gli verrà restituita intatta.

Mi prendo cura degli altri con la stessa premura di Giuseppe? Provo tenerezza e compassione per il prossimo come Gesù si prende cura di me?
(tempo per il silenzio)
Preghiamo insieme

Non permettere mai 
che qualcuno venga a te e vada via 
senza diventare migliore e più contento. 
Sii l'espressione della bontà di Dio. 
Bontà sul tuo volto e nei tuoi occhi, 
bontà nel tuo sorriso e nel tuo saluto. 
Ai bambini, ai poveri 
e a tutti coloro che soffrono 
nella carne e nello spirito 
offri sempre un sorriso gioioso. 
Da' loro non solo le tue cure 
ma anche il tuo cuore.

(Madre Teresa di Calcutta)
Momento conclusivo

 a cori alterni

Signore, disegna la tua croce nel nostro corpo, 

perché sappiamo affrontare ogni sofferenza 

richiesta a chi vuole amare veramente. 

Disegna la tua croce nella nostra storia, 

perché diamo alle nostre parole 

la conferma più certa dei gesti di condivisione difficile. 

Disegna la tua croce nelle nostre attività,

perché non siano solo per il nostro tornaconto. 

Rendile ricche di stupore, 

pronte a sostenere chi vacilla. 

Disegna la tua croce anche nei servizi 

che offriamo alla nostra comunità. 

Portino con sé il profumo dell'attesa paziente ed umile. 

Disegna la tua croce nella nostra Comunità, 

perché non cerchi un'improbabile scorciatoia 

che conduca alla gioia senza passare per il Calvario. 

Disegna la tua croce in ogni nostra decisione, 

perché porti le stigmate della ricerca sincera, 

perché rechi le tracce dell'amore appassionato.
 

Padre nostro
Canto – Ecco l’Uomo 
Nella memoria di questa Passione

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato

il tuo fratello soffrire da solo.
Noi ti preghiamo Uomo della Croce

figlio e fratello noi speriamo in Te. (2 volte).
Nella memoria di questa tua Morte

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

 Per la preghiera personale
O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della Croce: 
anch'io l'ho costruita con i miei peccati! 
La tua bontà, che non si difende 
e si lascia crocifiggere, è un mistero 
che mi supera e mi commuove profondamente. 
Signore, tu sei venuto nel mondo per me, 
per cercarmi, per portarmi l'abbraccio del Padre. 
Tu sei il volto della bontà e della misericordia: 
per questo vuoi salvarmi! 
Dentro di me ci sono le tenebre: 
vieni con la tua limpida luce. 
Dentro di me c'è tanto egoismo: 
vieni con la tua sconfinata carità. 
Dentro di me c'è rancore e malignità: 
vieni con la tua mitezza e la tua umiltà. 
Signore, il peccatore da salvare sono io: 
il figlio prodigo che deve tornare, sono io! 
Signore, concedimi il dono delle lacrime 
per ritrovare la libertà e la vita, 
la pace con te e la gioia in te. 
Amen.

(Angelo Comastri) 
Preghiera davanti al Crocifisso di S. Damiano

O alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. 
Dammi una fede retta, speranza certa, 
carità perfetta e umiltà profonda. 
Dammi, Signore, senno e discernimento 
per compiere la tua vera e santa volontà. 
Amen.

(S. Francesco d'Assisi) 

Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore, 
ma in questa crocefissa storia dell'uomo, 
dove Tu sei entrato conficcandovi l'albero della Croce, 
per lievitarla verso la terra promessa 
con la forza contagiosa della tua Resurrezione. 
Donaci di vivere in solidarietà profonda col nostro popolo 
per crescere, e patire, e lottare con esso, 
e rendere presente, dove Tu ci hai posto, 
la tua Parola di giudizio e di salvezza. 
Liberaci da ogni forma di amore universale e astratto, 
per credere all'umile e crocifisso amore, 
a questa terra, a questa gente.
(Bruno Forte, Preghiere)
16

